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Poche ore in cella e poi arresti domiciliari per Duvia
Domani deciderà il giudice per le indagini preliminari

Re delle discariche
preso con 3 miliardi

15INT04AF01
2.33
19.50

Andreatta: l’opposizione frena

«Obiezione
legge pronta»

DALLA NOSTRA REDAZIONE

NICO CAPONETTO— MODENA. Una leva più breve e un servizio civile visto come
una opzione e non come elemento di contrapposizione al ser-
vizio militare. Dall’altra parte un esercito sempre più su base vo-
lontaria. È questo lo scenario che il ministro della Difesa Benia-
mino Andreatta ha evocato ieri mattina in Accademia militare a
Modena a margine della cerimonia di giuramento dei cadetti.
Disegnando così un futuro che nelle sue intenzioni dovrebbe
essere quanto mai prossimo, visto che il disegno di legge è già
pronto e lo stesso Andreatta l’altro ieri neha anticipato i tratti sa-
lienti al presidente Scalfaro con l’intenzione di presentarlo in
Parlamentoentro la fine dell’anno.

La fisionomia del nuovo esercito che si delinea dalle scarne
anticipazioni del ministro è quella di una struttura più snella e
costruita su base volontaria non priva però della componente
popolare che deriva dal servizio di leva. «Sono convinto -hadet-
to Andreatta - che nel futuro la riduzione del numero degli ap-
partenenti alle forze armate, come ovvia risposta alla tecnolo-
gia militare contemporanea, permetterà di estendere l’aspetto
volontario della leva». Il disegno di legge che verrà presentato a
giorni non sembra prevedere la sostituzione della leva con una
esercito di soli volontari. Il ministro della Difesa è stato attento a
non suscitare dubbi sull’intenzione del Governo di mantenere
in piedi un servizio obbligatorio. Una ferma ridotta a dieci mesi,
forse meno, ma comunque una ferma di leva, che stemperi il
carattere di volontarietà dell’esercito del domani. «La perma-
nenza nell’ambito delle forze armate - hadettoancoraAndreat-
ta - di personale che lavora per dieci mesi e che assicura la pre-
senza delle diverse professioni del paese nell’ambito dello stru-
mento militare è un aspetto importante. Schiereremo come
truppe di linea dei professionisti ma è importante anche la pos-
sibilità di ricorrere a un esercito di riserva nella posizione geo-
strategica italiana».

E se il ministro ha rifiutato di commentare la recente senten-
za del Consiglio di Stato secondo la quale può svolgere il servi-
zio civile per obiezione di coscienza solo chi dimostra di non
avere mai avuto nulla a che fare con la droga, è stato durissimo
quando ha dovuto rispondere alla domanda sui tempi lunghi di
approvazione della legge di riforma dell’obiezione di coscien-
za: «In questo Paese c’è chi gioca a non far funzionare il Parla-
mento». Ma non solo: anche misure urgenti, come il decreto
legge sulle carceri di massima sicurezza, restano bloccate. «Ri-
schiamo di avere 500 detenuti che da queste carceri vengano
sparpagliati nel sistema penitenziario italiano che non presenta
grandi garanzie di sicurezza, e questo solo perchè ci sono grup-
pi parlamentari che fanno ostruzionismo su ogni decisione, an-
che la piùovvia».

Quando il ministro ha varcato la soglia del salone dove erano
stati concentrati i giornalisti, probabilmente immaginava che
l’argomento del suicidio del cadetto Luigi Chirdo, che il 27 no-
vembre scorso si è gettato da una finestra del cortile dell’Acca-
demia, sarebbe stato tirato in ballo. Soprattutto dopo la cerimo-
nia di giuramento, durante la quale il comandante dell’Accade-
mia, generale Bruno Loi, non è stato capace di trovare una sola
parola per quel posto vuoto fra le file degli allievi ufficiali. Tirato
per i capelli da una domanda precisa, il ministro ha ribadito:
piena fiduciaal generaleLoi e riesamedegli istitutimilitari.

— LA SPEZIA. Un bel business dav-
vero quello dei rifiuti tossico-nocivi.
Tanto che il re delle discariche Ora-
zio Duvia può tranquillamenteprele-
vare dalla banca 3 miliardi e mezzo
di lire come se fosse la tredicesima.
Soltanto che il pm Silvio Franz, redu-
ce dai fasti di Tangentopoli 2e fresco
titolare dell’inchiesta «Triangolo»
ereditata dalla Procura di Asti, ha
preso le sue buone precauzioni. Co-
sì, quando venerdì mattina la figlia
del numero uno dell’indagine è an-
data in banca e ne è uscita con un’e-
norme quantità di denaro, è scattato
l’allarme. È stata una notte inquietae
movimentata quella tra venerdì e sa-
bato alla Spezia perché Franz ha or-
dinato la perquisizione delle abita-
zioni e degli uffici del titolare della
Contenitori Trasporti. Lo stesso Du-
via, dopo sei ore di perquisizioni, è
stato «fermato» dagli uomini della Fi-
nanza e della Forestale e condotto
nel carcere di Villa Andreino. Ieri se-
ra gli sono stati concessi gli arresti
domiciliari. Lunedì il Gip Maria Cri-
stina Failla, interrogando Duvia, do-
vrà convalidare o meno il fermo tra-
mutandolo inarrestoo libertà.

Franz non ha creduto che quella
somma servisse per i regali di Natale.
«Pericolo di fuga», dice l’ordinanza
del pm recepita dalla polizia giudi-
ziaria. Un provvedimento d’urgenza
per impedire sorprese: un’ipotesi av-
valorata dal sequestro nell’abitazio-
ne di Duvia di 3 miliardi e 50 milioni

in contanti e di oltre 300 milioni in
assegni e certificati di deposito con-
tenuti in una valigetta pronta per un
misterioso viaggio. La somma, con
grande sconquasso del traffico citta-
dino, è stata depositata ieri mattina
nei forzieri delle Poste centrali. Dei
restanti 450 milioni liquidi non c’era-
no tracce fino a ieri sera, quando la
figlia di Duviam Stefania ha conse-
gnato ai finanzieri il denaro man-
cante. Dunque, più che la fuga, l’im-
prenditore forse progettava di na-
scondere il bottino dei suoi malaffari
che teneva nei conti bancari. Ma si fa
largo anche l’ipotesi che Duvia ab-
bia pagato qualcuno, un «mister x»
che deve tacere o che deve tirar fuori
dai guai l’uomo d’oro delle discari-
che spezzine, ben inserito in lobby
affaristiche di ogni genere. Non a ca-
so nel business dei rifiuti era riuscito
a creare un vasto intreccio di società
con composizione azionaria assai
mobile e consiglieri di amministra-
zione con turn-over facile. Ad un fat-
turato di svariati miliardi faceva da ri-
scontro un’occupazione irrisoria,
poco più di 40 dipendenti. Possede-
va persino una società con nessun
addetto. Il suo vero lavoro dal ‘75 ad
oggi era dunque quello di trovare gli
appoggi giusti affinché non fosse di-
sturbato nei suoi intrighi. E c’è pure
riuscito, nonostante i cittadini del le-
vante abbiano presentato in questi
vent’anni circa 200 esposti, tutti finiti
nei cassetti.

Orazio Duvia era stato arrestato
per la prima volta il 28 ottobre scorso
su ordine del sostituto procuratore di
Asti Luciano Tarditi. Insieme a lui
erano finite in carcere altre nove per-
sone con l’accusa di associazione
per delinquere finalizzata al disastro
ambientale. Subito dopo erano stati
ordinati altri due arresti e una venti-
na di avvisi di garanzia per corruzio-
ne e abuso d’ufficio. Dopo la con-
cessione degli arresti domiciliari Du-
via era tornato in libertà, ma veniva
tenuto sotto osservazione tanto che
il prelievo in banca ha fatto scattare il
sospettoche stesseper svignarsela.

Cosa ha spinto Duvia ad una mos-
sa così azzardata? Cosa temeva per
progettare una fuga? Forse i risultati
delle analisi che arriveranno a giorni
dalla Svizzera? Accertata la presenza
di diossina nei fusti rinvenuti nel ter-
reno di Pitelli, resta da capire se quel
materiale provenga dai terreni del-
l’Icmesa di Seveso. Nella discarica
maledetta, intanto, gli scavi sono sta-
ti interrotti. La pioggia di questi gior-
ni, infatti, ha rischiato di far tracima-
re il torrente Canalone che scorre ai
bordi del sito trascinando così a valle
residui di sostanze tossiche. Lunedì
due esperti incaricati dalla Protezio-
ne Civile compiranno un sopralluo-
go a Pitelli subito dopo un vertice
convocato inPrefettura.

«Siamo di fronte ad una miscela
esplosiva in questa città, c’è pericolo
e c’è corruzione» è il commento del
sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio Bogi, in quale chiede un
commissione d’indagine conosciti-
va. Il pm Franz, che si è accollato
un’inchiesta così delicata dopo le fa-
tiche del caso Necci, ha subito im-
presso una svolta alle indagini ricon-
ducendo in cella Duvia. Un azzera-
mento di fatto che fa prevedere nuo-
vi sussulti, specialmente se troverà
conferma l’ipotesi che i rifiuti tossi-
co-nocivi e le armi al Terzo Mondo,
seguivano lo stesso tragitto, parten-
dopropriodaimoli spezzini.

È durato una giornata il nuovo arresto di Orazio Duvia, il
numero uno delle discariche tossico-nocive trasformato in
tarda serata in detenzione domiciliare. A ordinarne il fer-
mo è stato il pm Silvio Franz, fresco reduce dal caso Necci.
L’imprenditore è stato fermato dopo aver prelevato tre mi-
liardi e mezzo di lire in banca. Non tutto il malloppo è stato
rinvenuto nelle perquisizioni. La figlia di Duvia ieri sera ha
consegnato in questura il denaro mancante: 500 milioni.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI

Baracchi/Pinto/Ansa

I Riformatori: «Pensiamo ai referendum
su obiezione e droghe leggere»

Sulla vicendadell’obiettoredi coscienzacui il ConsigliodiStatononha
riconosciuto il dirittodi svolgere il servizio civile, L’ «Unità»ha ricevutouna
letteradel tesorieredelMovimentodei clubPannella,PaoloVigevanoedel
rappresentantedelCoordinamento radicaleantiproibizionista,Carmelo
Palma.
«Lavicendadelgiovaneobiettoredi coscienza -hannoscrittoPalmae
Vigevano -èquestionediportatagiuridicaepoliticabenpiù rilevantedi
quantononsembri: nonèunsemplicecasodi ingiustizia. Anzi, loè:maè
unacasodi ingiustiziadelle leggi. La sentenzadelConsigliodiStato, che in
questocasoha ribaltato lapropriaprecedentegiurisprudenzacon
argomentazionimoralistiche insensate, dipendeanche in termini tecnici
dalmoralismoedall’insensatezzadelle leggi sull’obiezionedi coscienzae
sulladroga: infatti l’una regola in senso restrittivo l’obiezionedi coscienza
affidandoalministerodellaDifesa la valutazionedel «valoremorale»
dell’obiettoree l’altra -quella sulladroga -è, come tutti sappiamo-anche
coloroche l’hannovotata -uncombinatodi violenzae ipocrisia.Hanno
probabilmente ragionecolorochedenunciano lagravitàdella sentenzadel
ConsigliodiStato.
Sarebbemeglio che tutti simobilitinoperchénellaprossimaprimavera
giunganoal votodegli italiani i due referendumsulla legalizzazionedelle
droghe leggereesulpirno riconoscimentodell’obiezionedi coscienza
promossi dalmovimentodei clubPannella epassati nellagiornatadi ieri al
vagliodellaCortediCasazione».

Insulti e violenze ai militari, a processo generale Cc
Il comandante in capo del Veneto era già indagato per l’uso di fondi riservati

LUNEDì 16 DICEMBRE - ore 17.30

ANTONIO BASSOLINO
GIOVANNI GALLONI
LUCIO MAGRI
discutono con l’autore

GIUSEPPE CHIARANTE

sul libro

DA TOGLIATTI A D’ALEMA
LA TRADIZIONE DEI COMUNISTI ITALIANI
E LE ORIGINI DEL PDS

NAPOLI,  PALAZZO SERRA DI CASSANO
— PADOVA. Il primo che ha trova-
to la forza di denunciarlo è stato il
«carabiniere Tagliamonte», senza
nome come da verbale, incappato
nelle ire del generale Giuseppe Pa-
risi in un ufficio del Comando Re-
gione Carabinieri del Veneto. Era
febbraio, chissà cosa agitava il ge-
neralissimo, comunque si trattava
di «ragioni attinenti il servizio». Sulla

testa di Tagliamonte piovvero, nel-
l’ordine: «Stronzo!», «Cretino!», «Vaf-
fanculo!», «Noncapisciuncazzo!».

Per questi ed altri epiteti adesso il
gen. Parisi, che dei carabinieri di
tutto il Veneto è il comandante in
capo, si ritrova rinviato a giudizio
per direttissima. Il 4 febbraio dovrà
rispondere di ingiurie e violenzanei
confronti di inferiori.

Violenza? Anche, sì. Secondo
episodio della serie, il 16 aprile
scorso, nella stazione dell’Arma al
Lido. Stavolta è il «maresciallo Ma-
noni» a subire il caratterino del ge-
nerale. Non risultano insulti: sem-
plicemente, viene afferrato e strat-
tonato di qua e di là, ne esceagitato
comeuncocktail.

Cinque giugno, siamo di nuovo
nel comando di Padova e si torna al
turpiloquio. Di fronte al gen. Parisi
si trovano schiaffati sull’attenti il
«maresciallo Kornfaind e l’appun-
tato Sovani». Si beccano la sfuriata:
«Voi non sapete fare un cazzo! Co-
mecazzo lavoratequiaPadova?».

Agosto, il caldo deve fare il suo
effetto. Il generale, furioso come al
solito, è nella caserma dei carabi-
nieri di Mestre. Bersagli a raffica.
Prima tocca al maresciallo Mario
Pirina, che gli mostra degli atti d’uf-
ficio appena compilati. Parisi lo ge-

la: «Ma che cazzo è? Che cazzo è
questo? Come cazzo è tenuto que-
sto registro?». Si passa al povero bri-
gadiere Giuseppe Voltolini, che in-
forma il generale di aver appena
passato la notte in bianco per un al-
larme-bomba all’aereoporto di
Tessera. Altro che consolazioni,
Parisi sbotta: «Non me ne frega un
cazzodellabombadiTessera!».

Che uomo, questo sessantunen-
ne siciliano arrivato al comando
padovano nell’ottobre 1995, cava-
liere ufficiale al merito della Repub-
blica nonchè, recita il curriculum,
«insignito della medaglia Maurizia-
na». Qualcuno lo denuncia, qual-
cun altro, intuibilmente, prova altre
vie. Sul tavolo della procura milita-
re padovana, la scorsa estate, arriva
anche un esposto anonimo. Vi si
parla di come l’esagitato Parisi
avrebbe utilizzato pro domo sua
anche un bel pò dei «fondi riservati»

e dei «fondi per i confidenti» che
ogni comando regionale ha a di-
sposizione per le piccole emergen-
ze. In questo caso, una ventina di
milioni. I giudici militari acquisisco-
no documenti a Roma e a Padova.
Qualcosa, in effetti, non deve torna-
re. Parisi viene indagato anche per
«peculato militare continuato ed
aggravato». Un gruppetto di senato-
ri di An presenta un’indignata inter-
rogazione a suo favore. Ma il gene-
rale viene convocato d’urgenza al
comando generale, ed al ritorno si
mette in ferie.C’èancora.

Forse ci vorrebbe un pò più di
oculatezza, nello scegliere i vertici
padovani. Anche un predecessore
di Parisi, il gen. Giovanni Zappi, è in
attesa di giudizio, accusato di truffa
aggravata e peculato: con un solo
milione era riuscito a comprarsi un
motoscafo d’altura dell’Arma. Ec-
checavolo...

Un duro, il generale Giuseppe Parisi, comandante di tutti i
carabinieri del Veneto. Strattona i marescialli, insulta gli
appuntati, è maestro di turpiloquio, «che cazzo fai cretino»,
«stronzo, non capisci un cazzo»... Lo hanno denunciato in
parecchi. La procura militare lo ha rinviato a giudizio per
violenza ed ingiurie, sarà processato per direttissima. Era
già indagato anche per l’uso «allegro» dei fondi riservati a
sua disposizione.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI

— POTENZA. Spaghetti e giornali.
Per la precisione un pacco di pa-
sta da 250 grammi, che veniva re-
galato ieri agli acquirenti del quo-
tidiano Lucania, in vendita da
qualche anno nell’edicole della
Basilicata. «Invece di cassette ri-
ciclate a destra e sinistra abbia-
mo pensato ad un pacco di pa-
sta per continuare a lanciare il
nostro giornale», ha spiegato il
segretario di redazione Piero
Giannini.

Ma probabilmente l’idea di
creare questo singolare binomio
è venuta all’editore di Lucania,
Mario Gismondi, che da quando
si è ritirato nella sua Puglia si oc-
cupa di giornali locali e della lo-
ro promozione. Sei anni fa,
quando da una «costola» di Pu-
glia quotidiano altrettanto sco-
nosciuto) venne creato Lucania,
l’editore cercò di metter su an-
che due uffici di corrisponden-
za, a Potenza e Matera. Sedici
pagine formato tabloid, per me-
tà dedicate alle cronache puglie-

si, qualche piccola foto e l’abitu-
dine di pubblicare integralmente
qualsivoglia comunicato stam-
pa: queste le caratteristiche del
quotidiano, che però a sei anni
dalla nascita non sembra aver
trovato molta fortuna.

A mali estremi, estremi rime-
di. Così, forse per risollevare le
sorti della diffusione di una delle
sue creature, l’editore ha deciso
di regalare un pacco di pasta ai
lettori del giornale. I risultati di
questa campagna non sono an-
cora noti, ma le polemiche sono
arrivate subito.

«È una riscoperta del laurismo
- ha affermato il presidente del-

l’Assostampa di Basilicata, Re-
nato Cantore - da parte di un
giornale che in passato ebbe a
definirsi pomposamente “primo
quotidiano della Basilicata” e
che nella ricerca affannosa di
improbabili lettori è arrivato a
regalare pacchi di pasta».

«Di questo passo - aggiunge il
segretario della Fnsi, Paolo Ser-
venti Longhi - regaleranno an-
che le salsicce. A parte gli scher-
zi occorre che editori e direttori
di quotidiani facciano una seria
riflessione sul problema dei ga-
dget».

Serventi sollecita la Fieg e gli
editori a «un atto di responsabili-

tà e di rispetto verso i cittadini,
decidendo di sospendere per un
anno ogni forma di promozione
o gadget che non sia di natura
giornalistica».

Se la trovata degli editori di
Lucania aveva lo scopo di se-
gnalare quanto sia difficile ed ir-
to di ostacoli il mercato dei quo-
tidiani al Sud, ed in particolare
in Basilicata, dove si vendono
davvero pochi giornali, il risulta-
to può dirsi raggiunto ma allora
sarebbe anche il caso di aprire
un altro capitolo: quello delle
condizioni di lavoro di tanti gior-
nalisti mal pagati e senza alcuna
tutela. «Al di là dell’ironia - ag-
giunge infatti Cantore - resta lo
sconcerto per quella che consi-

deriamo una grave offesa ai let-
tori lucani da parte di un editore
che si è sempre fatto vanto di
non pagare giornalisti e collabo-
ratori. Credo che sia giunto il
momento di segnalare l’attività
di questo editore alle competen-
ti autorità».

IL CASO

Gli spaghetti con il giornale
15INT04AF02
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MAURIZIO VINCI


